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Resoconto stenografico dell'Assemblea Seduta n. 268 di martedì 19 gennaio 2010
Svolgimento di interpellanze e di interrogazioni (ore 10,37).

(Ricadute scientifiche, tecnologiche e industriali conseguenti alla decisione di riavviare il programma di costruzione di centrali nucleari in Italia - n. 2-00354) 
PRESIDENTE. Chiedo all'onorevole La Malfa se intenda illustrare la sua interpellanza n. 2-00354, concernente ricadute scientifiche, tecnologiche e industriali conseguenti alla decisione di riavviare il programma di costruzione di centrali nucleari in Italia (vedi l'allegato A - Interpellanze e interrogazioni).

GIORGIO LA MALFA. Signor Presidente, mi riservo di intervenire in sede di replica.

TESTO INTERPELLANZA



Interpellanza 2-00354 presentata da

GIORGIO LA MALFA 
lunedì 6 aprile 2009, seduta n.159


Il sottoscritto chiede di interpellare il ministro dello sviluppo economico, per sapere - premesso che: 
la scelta di riavviare in Italia un programma di costruzioni di centrali nucleari è una decisione giusta e del tutto condivisibile; 
è inevitabile, dopo la forzata interruzione della costruzione di impianti nucleari in Italia, stringere un patto di collaborazione con dei costruttori stranieri che forniscono la migliore tecnologia ad oggi disponibile; 
è comunque indispensabile nell'interesse dello sviluppo tecnologico del nostro Paese che, parallelamente alla costruzione di nuovi impianti, vi sia anche la acquisizione e interiorizzazione di tecnologia nucleare da parte di imprese italiane; 
va considerato il testo degli accordi stipulati con il Governo francese e con la società Areva circa la costruzione delle centrali ipotizzate -: 
se e quali società italiane siano state o saranno chiamate a partecipare all'iniziativa e a quali fasi della costruzione; 
quali siano le prevedibili ricadute scientifiche tecnologie e industriali per il nostro sistema economico. 
(2-00354)«La Malfa». 

PRESIDENTE. Il Viceministro dello sviluppo economico, Adolfo Urso, ha facoltà di rispondere.

ADOLFO URSO, Viceministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, nell'interpellanza il collega La Malfa giustamente sottolinea le importanti e significative ricadute scientifiche, tecnologiche e industriali per il nostro sistema economico derivanti dal riavvio in Italia di un programma di costruzione di nuove centrali nucleari. Il complesso delle attività che afferiscono alla progettazione, costruzione, avviamento ed esercizio di un impianto nucleare coinvolge, infatti, una vasta, significativa e importante platea di imprese. Infatti, in tale ambito, oltre alle società che si occupano di nucleare in senso stretto, vi sono anche tutte quelle aziende che lavorano alla parte convenzionale delle centrali, come ad esempio le opere civili, le parti meccaniche, l'informatica e la parte elettrica ed elettrostrumentale. Basti pensare che nel cantiere di Flamanville in Francia, ove è in fase di costruzione il secondo reattore europeo della tipologia EPR, lavorano 32 aziende italiane che, dopo quelle francesi e tedesche, rappresentano il gruppo più numeroso di aziende presenti in loco. Inoltre, sono di interesse significativo anche le relative ricadute occupazionali confermate dalle esperienze di costruzione dei reattori della nuova centrale finlandese e, appunto, di quella francese. Si valuta, infatti, che ciascun reattore EPR possa impegnare circa 2.500 persone, nei cinque anni circa di apertura del cantiere, e crei occupazione su base permanente per circa 500 tecnici specializzati.
In termini economici, e fatto salvo quanto stabilirà la delibera CIPE, di cui alla cosiddetta legge Sviluppo, (articolo 26, comma 1), approvata dal Parlamento il 23 luglio 2009, in termini di definizione delle tipologie degli impianti per la produzione di energia elettrica nucleare che possono essere realizzati nel territorio nazionale, la realizzazione di una centrale di questo tipo determinerebbe un investimento di 4-4,5 miliardi di euro per ciascun reattore di tipo EPR. Evidente, quindi, la possibilità e l'opportunità che si offre alle imprese italiane di partecipare al rilancio del nucleare in Italia in modo significativo, rafforzando esperienze ed un know-how maturato, finora, prevalentemente all'estero. Sarà importante, a tal fine, delineare percorsi realizzativi efficaci e capaci di stimolare, sotto il profilo della politica industriale, alleanze e partenariati internazionali, utili soprattutto a creare le dimensioni adeguate per proporsi successivamente nei mercati non solo nazionali. Nel campo della ricerca scientifica e tecnologica le ricadute si avrebbero sia nel consolidamento della presenza dell'Italia nei circuiti europei della ricerca nucleare, sia nelle nuove prospettive che sono state aperte da specifici accordi e programmi di ricerca nel settore, avviati o rilanciati dal Governo nei mesi scorsi.
La sicurezza degli impianti nucleari, la gestione dei rifiuti radioattivi, la realizzazione dei reattori di IV generazione e, sullo sfondo, la fusione nucleare sono i temi su cui l'Italia sta lavorando con le proprie componenti scientifiche ed industriali, in un'ottica di crescente collaborazione sul piano internazionale e bilaterale, come dimostrano gli accordi governativi con la Francia, gli Stati Uniti, la Russia ed il Giappone, stipulati nello scorso anno. Da tali attività di ricerca si stanno concretizzando delle ricadute, dirette ed indirette, particolarmente positive per il sistema industriale nazionale in virtù del suo coinvolgimento fin dalle fasi iniziali della sperimentazione e, successivamente, nella fase di implementazione delle nuove tecnologie.

PRESIDENTE. L'onorevole La Malfa ha facoltà di replicare.

GIORGIO LA MALFA. Signor Presidente, ringrazio il rappresentante del Governo per l'esauriente risposta all'interpellanza da me presentata, nella quale viene riconfermato il fermo orientamento del Governo, che noi condividiamo pienamente, per un rilancio del settore della produzione dell'energia nucleare nel nostro Paese. È un tema che ha una duplice importanza, signor Presidente, sia dal punto di vista dell'approvvigionamento energetico e della sicurezza dello stesso per il nostro Paese, per ridurre la dipendenza altrimenti esclusiva dalle fonti come gas e petrolio che presentano problemi economici e politici, ma anche per l'importante ricaduta scientifica e tecnologica alla quale, del resto, l'onorevole Urso ha fatto riferimento nella sua risposta.
Quindi prendo atto positivamente di questo impegno che il Governo conferma e della consapevolezza che mostra riguardo al valore scientifico e tecnologico che uno sforzo in questo campo deve manifestare.
Aggiungo soltanto, per concludere, che vi è una serie di altre questioni relative alla materia alle quali, invece, l'interpellanza non si riferiva e a cui, quindi, l'onorevole Urso non ha potuto rispondere ma che mi riservo di sollevare in successivi atti, e che concernono lo stato di questo nostro programma nucleare. Ho visto con preoccupazione che molte regioni del nostro Paese hanno cominciato a fissare delle regole o a manifestare la loro contrarietà all'impiego dell'energia nucleare e, quindi, vorrei che il Governo potesse esporre al Parlamento in che modo esso ritiene in generale di affrontare il problema delle obiezioni che vengono sollevate su questa materia.
Un secondo problema, sul quale richiamo l'attenzione del Governo per un successivo intervento, riguarda la possibilità, emersa nella comunicazione alla stampa nei giorni scorsi di altri gruppi elettrici, di avere un riferimento non alle tecnologie francesi, come quella che è oggetto di questa mia interrogazione, ma ad altre tecnologie e mi riferisco agli StatiUniti. L'onorevole Urso ha parlato di accordi tra il Governo italiano, il Governo francese, il Governo americano e il Governo russo. Vorrei sapere - lo chiederò in un successivo intervento - se ci avviamo verso una molteplicità di tecnologie nucleari nel nostro Paese e quali riflessi questo possa avere sia sui costi sia sui problemi industriali e scientifici di cui abbiamo parlato in questa prima interpellanza.
Concludo, signor Presidente, dichiarandomi soddisfatto allo stato delle cose della risposta del Governo e riservandomi di porre altre questioni man mano che questo importantissimo programma del nostro Paese prosegue nel suo sviluppo.

